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Senato – seduta del 12 febbraio

Sul ritardo nei pagamenti da parte delle amministrazioni pubbliche

Raffaele RANUCCI (PD) - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:

la Corte dei conti ha stimato in circa 70 miliardi di euro il "monte crediti" accumulato dalla Pubblica amministrazione e, di questi, circa 30 miliardi sono i debiti che il solo Servizio sanitario nazionale ha verso i fornitori con una proiezione di progressivo aumento per il futuro;

la morosità delle amministrazioni pubbliche nei confronti delle aziende, protratta per lunghi periodi, è tra le ragioni primarie degli omessi o tardivi versamenti di contributi previdenziali, ritenute fiscali e altre imposte;

il Tavolo interassociativo delle imprese di servizi (Taiis), che rappresenta oltre 18.000 aziende, presenterà un esposto alla Commissione europea e, qualora si arrivasse ad una condanna della Corte di giustizia, la pubblica amministrazione dovrebbe riconoscere interessi aggiuntivi intorno a 16,5 miliardi di euro come diritto delle imprese ai soli interessi maturati negli ultimi 10 anni;

le banche sono restie ad accettare come garanzie i crediti che le aziende vantano verso le pubbliche amministrazioni, proprio per la oggettiva insolvibilità in tempi ragionevoli;

la condotta del Governo risulta molto ambigua nei confronti dei Comuni, delle Province e delle Regioni rispetto al fatto che quasi mai vengono rispettati i termini di pagamento nei confronti delle aziende come invece è previsto dalla direttiva comunitaria 2000/35/CE che fissa un termine di 30 giorni per il pagamento, scaduto il quale scatta il diritto agli interessi;

considerato che:

in sede di esame dell'Atto Senato 735 l'interrogante ha presentato l'emendamento 3.0.301, che nella seduta dell'Assemblea n. 35 del 10 luglio 2008, è stato trasformato nell'ordine del giorno n. G3.0.301, accolto come raccomandazione e con il quale si impegnava il Governo ad assumere le necessarie iniziative normative affinché i crediti vantati dalle imprese nei confronti del Comune, della Provincia e della Regione, ove è ubicata la sede legale dell'azienda, qualora non riscossi, potessero essere compensati, anche parzialmente, nel periodo d'imposta successivo a quello di ritardato pagamento, con i debiti erariali dovuti, rispettivamente, nei confronti di ciascuno dei predetti enti pubblici;

l'unica soluzione percorribile per dare risposte concrete alle tante aziende che faticano oltre ogni misura tollerabile a farsi pagare dagli enti pubblici è la compensazione dei crediti vantati con i debiti che le aziende hanno verso lo Stato sotto forma di tasse o altro;

solo un serio sistema di compensazione può riportare una situazione di mercato corretto in un segmento importante per l'economia del Paese,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo ritengano di intervenire tempestivamente e quali provvedimenti intendano intraprendere per sanare la richiamata situazione che sta paralizzando moltissime aziende, alcune delle quali sono sull'orlo del fallimento, e sta frenando la crescita economica del Paese;

se il Governo intenda onorare, con provvedimenti efficaci, l'impegno preso con il citato ordine del giorno G3.0.301, accolto come raccomandazione, nella seduta dell'Assemblea n. 35 del 10 luglio 2008.
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